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- riduzione della forza-lavoro “giovane”
- aumento della forza-lavoro “vecchia”



Rischi psicosociali
(Cox e Griffiths. “The assessment of psychosocial ha zard at work”.

Handbook of Work and Health Psycology, 1995)

“quegli aspetti di progettazione e di 
organizzazione e gestione del lavoro,
nonché i rispettivi contesti ambientali e 
sociali, che potenzialmente possono 
arrecare danni fisici o psicologici”.



Valutazione dei rischi psicosociali

RISCHI  TRADIZIONALI RISCHI  PSICOSOCIALI

Definizione operativa Generalmente quantitativa ed oggettiva Spesso solo qualitativa e tendenzialmente 
soggettiva

Soggetti “bersaglio” Gruppi di lavoratori (settore-specifici, 
mansione/lavorazione-specifici)

Tutti i lavoratori (rischi “trasversali”
potenzialmente presenti in qualsiasi settore 
ed organizzazione del lavoro)

Ambiente/
fattori extralavorativi

Scarsamente/poco influente Molto influente

Interventi preventivi Possibile: prevenzione primaria, 
secondaria e terziaria

Molto spesso solo prevenzione 
secondaria e terziaria

Dose soglia Identificabile/identificata (per diversi FdR) 
per la maggior parte dei lavoratori (valore 
limite)

Impossibile da definire (valori di 
riferimento nella popolazione generale ? 
valori limite in lavoratori esposti ?)

Effetti sul lavoratore Effetti quasi sempre “avversi” Effetti favorevoli (al cune volte) 
(esposizioni brevi a basse dosi)

Presentazione clinica Prevalentemente sintomi somatici Prevalentemente sintomi psicosomatici / 
psichici

Modificata da: Gino Pozzi. Salute mentale e ambiente di lavoro. Ed. Franco Angeli, 2008;
Rick, Briner. “Psychosocial risk assessment: problems and prospects.” Occup Med 2000.



National Institute for
Occupational Safety and Health
(NIOSH, 1999)







PRINCIPI ERGONOMICI RELATIVI AL CARICO DI LAVORO MENTALE

NORME TECNICHE UNI EN ISO 10075

• UNI EN ISO 10075 – parte 1  (2003)
“Termini generali e definizioni” (stress, strain, effetti sulla salute)

• UNI EN ISO 10075 – parte 2  (2002)
“Principi di progettazione”
(indicazioni per evitare gli effetti nocivi del carico psicofisico attraverso una 
corretta progettazione dei fattori tecnici e organizzativi sulla base delle 
risorse umane disponibili)

• UNI EN ISO 10075 – parte 3  (2005)
“Principi e requisiti riguardanti i metodi per la 
misurazione e la valutazione del carico di lavoro mentale”
(corretti criteri metodologici delle procedure)



� qualsiasi attività , anche quella a prevalente 
impegno fisico, può indurre stress mentale .

� Appendice A, punto A.4:

…nella presente norma internazionale “ stress” è
considerato, in maniera del tutto neutrale, come 
termine che comprende tutti quei fattori valutabili 
che interferiscono dall’esterno con un individuo 
influenzandolo mentalmente .

NORMA ITALIANA  UNI EN ISO 10075-1 (2003)
Principi ergonomici relativi al carico di lavoro me ntale



NORMA ITALIANA UNI EN ISO 10075 – parte 3
“Principi e requisiti riguardanti i metodi per

la misurazione e la valutazione del carico di lavoro m entale”

REQUISITI PER UNA CORRETTA PROCEDURA

• obiettività: assenza di influenze significative da parte del valutatore
• affidabilità: gli indicatori misurano puntualmente ciò che s’intende misurare
• omogeneità: la procedura è composta di parti che misurano le stesse 
caratteristiche
• consistenza: le forme parallele di uno strumento di misura portano a risultati 
identici
• stabilità: la stessa procedura di misurazione ripetuta porta agli stessi risultati
• affidabilità interna: 2 o più indicatori che misurano le stesse caratteristiche 
portano agli stessi risultati
• sensibilità: lo strumento coglie ogni cambiamento indotto nel parametro da 
misurare
• generalizzabilità: i dati ottenuti in una certa misurazione possono essere 
estesi ad un ben definito universo di situazioni e/o popolazioni di lavoratori
• valori critici: adozione di definiti, validati ed aggiornati standard di riferimento 
o soglie di accettabilità rispetto ad un certo parametro



4.2.2.  Per documentare l’obiettività di un metodo di misurazione, 
si deve dimostrare che la persona che esegue la valutazione o la
misurazione non influenza punteggi/osservazioni.
…al meglio usando più di 2 potenziali utenti del metodo di 
misurazione … analizzando poi i dati risultanti con metodi 
adeguati di analisi della varianza (ANOVA)…

4.3.2. I risultati della misurazione devono essere esenti da 
qualsiasi condizionamento significativo da parte della persona 
che esegue, analizza e presenta la valutazione.

NORMA ITALIANA UNI EN ISO 10075 – parte 3
“Principi e requisiti riguardanti i metodi per

la misurazione e la valutazione del carico di lavoro m entale”

REQUISITI DI OBIETTIVITA’



Valutazione del rischio da stress lavoro-correlato:

inquadramento normativo



Costituzione della Repubblica Italiana
Articolo 41

L'iniziativa economica privata è libera.

Non può svolgersi in contrasto con l'utilità sociale o 
in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, 
alla dignità umana.             
La legge determina i programmi e i controlli
opportuni perché l'attività economica pubblica e 
privata possa essere indirizzata e coordinata a fini
sociali. 



Art. 2087  Codice Civile
Tutela delle condizioni di lavoro

1. L’imprenditore è tenuto ad adottare 
nell’esercizio dell’impresa le misure che, 
secondo la particolarità del lavoro, l’esperienza 
e la tecnica, sono necessarie a tutelare 
l’integrità fisica e la personalità morale dei 
prestatori di lavoro.



FATICA MENTALE

D.Lgs. 81/08 - (Art. 15)D.Lgs. 81/08 - (Art. 15)



VR per
partizioni organizzative !

D.Lgs. 81/08 - (Art. 28)D.Lgs. 81/08 - (Art. 28)







Il documento di valutazione dei rischi….deve…conten ere:

D.Lgs. 81/08 - (Art. 28 comma 2)D.Lgs. 81/08 - (Art. 28 comma 2)



partecipa alla valutazione della presenza/entità dei d eterminanti
(FdR - stressori) di stress/disagio psicosociale per i lavoratori

D.Lgs. 81/08 - (Art. 25 comma 1 lettera a)D.Lgs. 81/08 - (Art. 25 comma 1 lettera a)



Indicazioni della Commissione Consultiva per la val utazione dello stress lavoro-
correlato (articoli 6, comma 8, lettera m-quater, e 28, comma  1 bis, d.lgs. n. 

81/2008 e successive modificazioni e integrazioni)



Gruppo di Lavoro Area PSAL – Dipartimento di Sanità Pubblica
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VALUTAZIONE DEL RISCHIO “STRESS LAVORO-CORRELATO”
Prime indicazioni operative per l’attività di controllo e vigilanza



- Coinvolgimento  (nell’intero processo di VR)

� di tutti gli stakeholders aziendali e delle figure 
aziendali che partecipano alla gestione del rischio
[dirigenti, preposti (capi-reparto, operatori più
anziani ed esperti,…)]

� costituzione del gruppo di valutazione (eventuali 
esperti esterni)

� incontri periodici (verbali)

� cronoprogramma dichiarato delle fasi della VR

VALUTAZIONE DEL RISCHIO:  INDICAZIONI GENERALI

PERCORSO GENERALE DEL PROCESSO DI VALUTAZIONE



VALUTAZIONE DEL RISCHIO:  INDICAZIONI GENERALI

PERCORSO GENERALE DEL PROCESSO DI VALUTAZIONE

Procedere con una tabella di marcia



- Comunicazione, informazione e formazione 
specifica

� momento di particolare rilevanza

� preliminare e propedeutico ad una corretta VR

� indispensabile per favorire un adeguato livello di 
partecipazione al processo di VR

� (successivamente) fondamentale per individuare, 
pianificare ed implementare in modo condiviso 
possibili azioni correttive e di miglioramento

VALUTAZIONE DEL RISCHIO:  INDICAZIONI GENERALI

PERCORSO GENERALE DEL PROCESSO DI VALUTAZIONE



- Comunicazione, informazione e formazione 
specifica

� preliminare ed adeguata informazione specifica
per tutti i lavoratori (tutte le partizioni organizzative)

� preliminare ed adeguata formazione specifica per 
tutti gli attori aziendali (stakeholders) coinvolti nel 
processo di VR, e per tutte le figure aziendali 
coinvolte nella gestione del rischio [(dirigenti, 
preposti (capi-reparto, operatori anziani/esperti,…)]

VALUTAZIONE DEL RISCHIO:  INDICAZIONI GENERALI

PERCORSO GENERALE DEL PROCESSO DI VALUTAZIONE



- Partecipazione (attiva)

� tutti i RLS

� rappresentanze dei lavoratori (delle diverse 
partizioni organizzative o gruppi di operatori)

VALUTAZIONE DEL RISCHIO:  INDICAZIONI GENERALI

PERCORSO GENERALE DEL PROCESSO DI VALUTAZIONE



requisiti di oggettività (norma UNI EN ISO 10075-3)
- “I risultati della misurazione devono essere esenti da qualsiasi condizionamento 
significativo da parte della persona che esegue, analizza e presenta la valutazione”

- “… si deve dimostrare che la persona che esegue la valutazione o la misurazione 
non influenza punteggi/osservazioni”.

VALUTAZIONE DEL RISCHIO:  INDICAZIONI GENERALIVALUTAZIONE DEL RISCHIO:  INDICAZIONI GENERALI

PERCORSO GENERALE DEL PROCESSO DI VALUTAZIONEPERCORSO GENERALE DEL PROCESSO DI VALUTAZIONE



requisiti di oggettività, attendibilità, rappresentat ività della VR:
- bilanciata distribuzione delle rappresentanze della Direzione aziendale e dei 
Lavoratori (rappresentativi delle diverse partizioni organizzative)

- ruolo “tecnico” e di “facilitatore ” per il Medico Competente, ed altri eventuali 
consulenti esterni (es., Psicologo del Lavoro, Esperti di ergonomia organizzativa…)

VALUTAZIONE DEL RISCHIO:  INDICAZIONI GENERALIVALUTAZIONE DEL RISCHIO:  INDICAZIONI GENERALI

PERCORSO GENERALE DEL PROCESSO DI VALUTAZIONEPERCORSO GENERALE DEL PROCESSO DI VALUTAZIONE



VALUTAZIONE DEL RISCHIO “STRESS LAVORO-CORRELATO”
Prime indicazioni operative per l’attività di controllo e vigilanza

Principali contenuti del
documento di valutazione del rischio

stress lavoro-correlato



INFORMAZIONI GENERALI DELL’AZIENDA

DITTA ….
SEDE LEGALE ….
UNITA’ PRODUTTIVA ….
SETTORE PRODUTTIVO ….
ATTIVITA ….
DATORE DI LAVORO ….
RESPONSABILE SERVIZIO PREVENZIONE E PROTEZIONE ….
CONSULENTI ESTERNI ….
MEDICO COMPETENTE ….
RAPPRESENTANTI DEI LAVORATORI PER LA SICUREZZA ….
(eletto / nominato)
ORGANIGRAMMA AZIENDALE ….
REPARTI/AREE/FUNZIONI PRODUTTIVE ….
MANSIONI/FUNZIONI ….
CARATTERIZZAZIONE DELLA POPOLAZIONE LAVORATIVA  
(tabella)
NUMERO TOT.  ADDETTI ….



Reparto/mansione N. addetti N. addetti con 
contratto di lavoro 

NON a tempo 
indeterminato

N. addetti
in cassa 

integrazione

M F < 50 aa. > 50 aa. Immigrati  
(*)

A

B

C

D

E

F

G

H

Informazioni socio-anagrafiche dei lavoratori
suddivisi per partizioni organizzative

(*)  indicare gruppi etnici / paesi di provenienza



Azioni comunicative ed informativeAzioni comunicative ed informative

SISI |__| |__| 

NONO |__||__|

-- quali azioni di quali azioni di coinvolgimento delle figure del sistema coinvolgimento delle figure del sistema 
prevenzionistico aziendale/dirigenti e prepostiprevenzionistico aziendale/dirigenti e preposti sono state adottate sono state adottate 
(es. incontri, riunioni, ecc.)(es. incontri, riunioni, ecc.)

-- quali azioni di quali azioni di sensibilizzazione di tutti i lavoratorisensibilizzazione di tutti i lavoratori sono state adottate sono state adottate 
(es. incontri, riunioni, comunicazione scritta individuale, (es. incontri, riunioni, comunicazione scritta individuale, 
comunicazione scritta collettiva affissa in bacheca, opuscoli comunicazione scritta collettiva affissa in bacheca, opuscoli 
divulgativi, ecc.)divulgativi, ecc.)

INFORMAZIONI GENERALI SUL PROCESSO E SUL DOCUMENTO DI 
VALUTAZIONE DEL RISCHIO “STRESS LAVORO-CORRELATO”



Azioni formative specificheAzioni formative specifiche
SISI |__| |__| 

NONO |__||__|

-- corsi per dirigenticorsi per dirigenti--preposti  (art. 37 comma 7 preposti  (art. 37 comma 7 D.Lgs.D.Lgs. 81/08)81/08)

-- corsi per i lavoratori sul rischio specifico (artcorsi per i lavoratori sul rischio specifico (art.37 D.Lgs.37 D.Lgs. 81/08). 81/08)

-- corsi per i rappresentanti del lavoratori per la sicurezzacorsi per i rappresentanti del lavoratori per la sicurezza (art. 37 comma 10 (art. 37 comma 10 
del del D.LgsD.Lgs 81/08)81/08)

-- verifica dellverifica dell’’acquisizione di formazione specifica da parte del responsabile acquisizione di formazione specifica da parte del responsabile 
del servizio di prevenzione e protezione (es., partecipazione a del servizio di prevenzione e protezione (es., partecipazione a specifiche specifiche 
iniziative di formazione, quali corsi, convegni, seminari, ecc.)iniziative di formazione, quali corsi, convegni, seminari, ecc.). . 

-- programma di aggiornamento periodico della formazioneprogramma di aggiornamento periodico della formazione

INFORMAZIONI GENERALI SUL PROCESSO E SUL DOCUMENTO DI 
VALUTAZIONE DEL RISCHIO “STRESS LAVORO-CORRELATO”



CHECKLIST  3A
SEGNALATORI DI ALLARME

CHECKLIST  3B
INDICATORI DI CONTESTO DEL LAVORO

CHECKLIST  3C
INDICATORI DI CONTENUTO DEL LAVORO

INDICATORI “OGGETTIVI”

(gli indicatori aziendali devono essere riferiti all’andamento negli ultimi 3 anni)



CHECKLIST  3A  CHECKLIST  3A  -- SEGNALATORI DI ALLARMESEGNALATORI DI ALLARME

N. INDICATORE
SI NO documentato NOTE

1
INDICI  INFORTUNISTICI
(indici di incidenza, gravità, frequenza;
sistemi di registrazione di incidenti e mancati infortuni)

□ □ □

2
ASSENZE PER MALATTIA
(non considerare maternità, allattamento)

□ □ □

3
ASSENZE DAL LAVORO
(es, aspettative, permessi, legge 104, ecc.)

□ □ □

4
% FERIE NON GODUTE
(N. giorni ferie non godute / N. giorni ferie maturate x %)

□ □ □

5
NUMERO TRASFERIMENTI RICHIESTI DAL 
PERSONALE

□ □ □

6
% ROTAZIONE DEL PERSONALE
(USCITI – ENTRATI - RICOLLOCATI)
(N. usciti / N. addetti x %)

□ □ □

7
NUMERO RICHIAMI SCRITTI /  PROCEDIMENTI / 
SANZIONI DISCIPLINARI

□ □ □



CHECKLIST  3A  CHECKLIST  3A  -- SEGNALATORI DI ALLARMESEGNALATORI DI ALLARME

N. INDICATORE
SI NO documentato

NOTE

8
NUMERO DI VISITE SU RICHIESTA DEL LAVORATORE 
AL MEDICO COMPETENTE
(D.Lgs. 81/2008, art. 41 comma 2 lett. c)

□ □ □

9

SEGNALAZIONI FORMALIZZATE / GIUDIZI DI 
IDONEITA’ / RELAZIONI SANITARIE DEL MEDICO 
COMPETENTE
(riferiti a casi di sospetto disagio psicosociale o stress lavoro-correlato)

□ □ □

10
ISTANZE GIUDIZIARIE PER LICENZIAMENTO/ 
DEMANSIONAMENTO

□ □ □

11
SEGNALAZIONI FORMALIZZATE DA INAIL, ASL, 
AVVOCATI, OO.SS. E PATRONALI, ecc.

□ □ □

12
SEGNALAZIONI INTRA-AZIENDALI ESPLICITATE DAL 
LAVORATORE 
(pervenute all’AREA PERSONALE, RLS, ecc.)

□ □ □

13
ESISTENZA DI SPECIFICI PROGRAMMI DI 
MIGLIORAMENTO PER LA RIDUZIONE / GESTIONE 
DELLO STRESS

□ □ □



CHECKLIST  3A  CHECKLIST  3A  -- SEGNALATORI DI ALLARMESEGNALATORI DI ALLARME

Contributo del

MEDICO COMPETENTE

SEGNALAZIONI FORMALIZZATE
GIUDIZI DI IDONEITA’
RISULTATI ANONIMI COLLETTIVI  SORVEGLIANZA SANITARIA 
(RELAZIONE)

riporta il numero di lavoratori che durante le visite mediche hanno riferito

► condizioni / percezioni di malessere o disagio lavoro-correlato
► aumento individuale di errori / quasi-incidenti / incidenti / infortuni
► uno o più tra i “segnalatori di allarme” (checklist “eventi sentinella”)
► sintomi / disturbi / patologie correlabili a stress e FdR psicosociali

(disfunzioni o costrittività organizzative)
► accertamenti clinici specialistici (riferiti e/o documentati)


